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La congiuntura
CRESCITA E LAVORO

L’Italia
Spinta dai consumi interni, industria stabile
Fabbisogno statale in calo nei primi 4 mesi

Eurozona
Nei primi tre mesi ha segnato un +0,4% 
rispetto al +0,7% dell’ultimo trimestre 2017

L’ANALISI

Dino
Pesole

Pesa la crisi 
politica, grave
stare fermi
un intero anno

Se pur incoraggiante e anche
leggermente al di sopra
delle aspettative, 

l’incremento dello 0,3% del Pil 
nel primo trimestre dell’anno 
certificato dall’Istat, non induce 
ad abbassare la guardia e 
richiede che nel perdurante 
stallo politico del dopo voto si 
giunga al più presto alla 
formazione di un Governo in 
grado, quanto meno, di 
consolidare il risultato fin qui 
raggiunto. Una variazione 
acquisita dello 0,8% e un 
tendenziale dell’1,4% (il governo 
nel Def prevede l’1,5%), non 
mette del tutto al riparo la nostra 
economia dai rischi evidenziati 
dal Fmi per l’economia 
mondiale, a causa soprattutto 
del rischio dazi. Al momento – 
come ha rilevato l’Ufficio 
parlamentare di Bilancio nella 
Nota sulla congiuntura di aprile 
– non vi sono sintomi evidenti di 
un’inversione di tendenza. 
L’incertezza che continua a 
caratterizzare l’attuale 
congiuntura politica non ha in 
sostanza prodotto finora 
conseguenze significative. 
Difficile ipotizzare quando si 
potrà verificare la poco 
auspicabile inversione delle 
aspettative. 

Per ora siamo in situazione di
sospensione, che domani la 
Commissione Ue certificherà, 
ma non vi sarà alcuna richiesta di 
interventi aggiuntivi sul fronte 
dei conti pubblici. Se ne riparlerà 
in autunno, con un punto 
interrogativo che riguarda 
l’intenzione, manifestata da 
tutti i partiti, di evitare che dal 
prossimo anno scatti 
l’aumento di Iva e accise per 
15,4 miliardi. Si potrà provare a 
finanziare in parte o in tutto 
l’operazione in deficit (il 
nuovo target 2018 è lo 0,8%). 

Con quali certezze sull’esito
della trattativa da avviare non 
appena si sarà insediato il nuovo
governo? Un conto è prendere 
tempo, in considerazione della 
complessa fase politica che sta 
vivendo il nostro paese, un 
conto è aprire fin d’ora la porta a 
nuova flessibilità. Se così non 
sarà, la prossima manovra di 
Bilancio – qualora si decida 
appunto di neutralizzare le 
clausole di salvaguardia – dovrà 
incaricarsi prima di tutto di 
individuare risorse 
compensative di pari entità. 
E la strada passerebbe in via 
obbligatoria attraverso 
interventi sulla spesa, come 
conferma implicitamente lo 
stesso Salvini («Abbiamo le 
misure per evitare 
l’aumento dell’Iva senza 
aumentare le tasse»). 

Scommessa non da poco per
qualsivoglia maggioranza e 
governo, soprattutto se dietro 
l'angolo di questa lunga stagione 
di incertezza politica ci fossero 
già in autunno  o più 
probabilmente nella primavera 
del prossimo anno  nuove 
elezioni. Che dire poi del 
reiterato annuncio di Matteo 
Salvini a proposito 
dell’abolizione della legge 
Fornero? Sentiero nuovamente 
molto stretto, dunque. Del resto, 
l’Istat conferma che la «lieve 
decelerazione» dell’economia 
emersa nel periodo più recente 
determina al momento «un 
contenuto ridimensionamento 
del tasso di crescita 
tendenziale» che passa dall’1,6% 
dell'ultimo trimestre 2017 all’1,4 
per cento. Il livello attuale di 
incremento del Pil, comunque al 
di sotto della media Ue, risente 
di fattori strutturali che non 
sono stati rimossi, e che 
potrebbero riemergere con 
forza nel momento in cui il 
rallentamento del ciclo 
internazionale si facesse più 
marcato. È il compito appunto 
del prossimo governo, ammesso
che abbia un respiro temporale 
adeguato per farvi fronte.
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Pil in frenata leggera: 1,4% in dodici mesi
Nel primo trimestre +0,3% contro 0,5% del 2017 (ma più dello 0,2% atteso) - Rallenta anche l’Europa

Davide Colombo
ROMA

pIl  rallentamento  dell’econo
mia italiana ora è ufficiale. La stima
flash dell’Istat sul primo trimestre, 
pubblicata a 30 giorni invece dei 
canonici 45 giorni dal termine del 
periodo, fissa a +0,3% (dato arro
tondato rispetto al +0,31%) la cre
scita del Pil rispetto al trimestre 
precedente e a +1,4% la variazione 
in termini tendenziali. Il 2017 s’era 
chiuso con una crescita congiun
turale analoga e un tendenziale 
dell’1,6%, mentre il primo trime
stre dell’anno passato (con gli stes
si giorni  lavorativi) aveva  fatto 
+0,5% congiunturale e +1,3% ten
denziale, dati confermati in sede di
revisione. 

La  pubblicazione  della  stima
preliminare di ieri dell’Istat è coin
cisa con la stima flash Eurostat, che
conferma il rallentamento a livello
continentale. Nei primi tre mesi 
l’Eurozona ha fatto +0,4% rispetto 
al +0,7% nell’ultimo trimestre 2017.
Andamento analogo nella Ue28: 
+0,4% dopo +0,6% di fine 2017. Ri
spetto al primo trimestre 2017, il Pil
dell’area monetaria è in crescita 
del 2,5% e nella Ue28 del 2,4%, do
po il +2,8% e il +2,7%, rispettiva
mente, del trimestre precedente. 
Nei primi tre mesi dell’anno l’eco
nomia francese è cresciuta dello 
0,3% (contro lo 0,7% del trimestre 
precedente) per un tendenziale 
del 2,1% (contro il 2,6%) la Spagna 
ha fatto +0,7%, mentre la crescita 
del prodotto interno tedesco sarà 
resa nota il 15 maggio (l’attesa è 
+0,3/+0,4%)

Tornando ai dati italiani, a valori
concatenati con anno di riferimen
to il 2010 e tenendo conto dell’effet
to calendario (il primo trimestre 
dell’anno aveva tre giorni lavorati
vi in più dell’ultimo trimestre 2017)
il Pil del periodo s’è fermato a 
402,272 miliardi, una variazione 
che è la sintesi di un aumento del 
valore aggiunto del settore agrico
lo e dei servizi, mentre il valore ag
giunto dell’industria ha segnato 
una variazione pressoché nulla. 
Dal lato della domanda, invece, c’è 
un contributo positivo della com
ponente nazionale (al lordo delle 
scorte) e un apporto negativo della
componente estera netta. La varia
zione acquisita 2018, ovvero la cre
scita che si registrerebbe a fine an
no in caso di variazioni nulle nei tre
trimestri restanti, è pari a +0,8%. La
stima a 30 giorni, per la mancanza 
di dati completi su alcuni indicato
ri alla data della pubblicazione, 

può essere soggetta a revisioni «di 
entità superiore rispetto alle stime 
correnti», aggiunge Istat nell’am
pia nota metodologica che accom
pagnava la pubblicazione di ieri. Le
stime flash sono basate su dati me
no solidi sul valore aggiunto dei 
servizi e sui consumi legati a que
sto settore. Dati che saranno inve
ce pienamente disponibili per la 
pubblicazione dei conti trimestrali
a 60 giorni, quando si darà conto 
delle diverse componenti sotto
stanti la crescita in corso. 

Nel commento che accompa
gna la pubblicazione del primo da

to annuo sul prodotto interno – al
tra novità nella strategia di comu
nicazione Istat contrassegnata an
che dal recente potenziamento del
sito web – si spiega che «la lieve de
celerazione emersa nel periodo 
più recente determina un conte
nuto ridimensionamento del tasso
di crescita tendenziale che scende 
all’1,4%». Con il risultato del primo
trimestre «la durata dell’attuale fa
se di espansione dell’economia ita
liana – si aggiunge nella nota – si 
estende a 15 trimestri». Il livello del
Pil è ancora inferiore dello 0,9% ri
spetto al precedente picco del se
condo trimestre del 2011 ma «supe
riore del 4,4% rispetto all’inizio 
della fase di recupero». Vale ricor
dare che le previsioni della vigilia 
(Bankitalia e Ufficio parlamentare 
dei Bilancio) erano per una cresci
ta attorno allo 0,2% per il primo tri
mestre, mentre nel Def si indica un
Pil tendenziale in crescita dell’1,5%
quest’anno.

Nonostante il quadro di assolu
ta incertezza politica, gli indicatori
di fiducia delle famiglie rimango
no su livelli elevati – faceva notare 
Istat nella nota mensile di inizio 
aprile – mentre quelli delle impre
se manifestano alcuni segnali di 
peggioramento nei giudizi sugli 
ordini. Le prospettive, tuttavia, re
sterebbero positive. Lo conferma
no gli indici sintetici del ciclo eco
nomico (Itacoin di Bankitalia e 
l’indicatore anticipatore Istat): se
gnali di una crescita ancora in pie
no corso, insomma, anche se in at
tenuazione  rispetto  a  quel  che 
sembrava  nell’ultimo  semestre 
2017. Secondo Fedele De Novellis, 
direttore di Ref. la crescita dello 
0.3% nei primo trimestre confer
ma quanto già osservato nel quarto
trimestre del 2017: «Questi ritmi  
spiega al Sole24Ore  sono compa
tibili con una variazione in media 
d’anno intorno all’1.21,3%. Per fare 
di più serve un’accelerazione, ma 
gli indicatori congiunturali più re
centi (come il Pmi Markit; ndr) 
suggeriscono una decelerazione».

Ieri, intanto, è stato diffuso il fab
bisogno del settore statale: 3,1 mi
liardi in aprile, che portano il livello
dei primi quattro mesi a circa 30 
miliardi, 4,3 in meno rispetto allo 
stesso periodo dell’anno passato. Il
miglioramento del saldo è invece 
di 2 miliardi sull’aprile 2017 grazie 
all’incremento degli incassi fiscali
(+1,8 mld) e agli utili della Banca 
d’Italia (+1,2 mld).

.@columbus63
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Fonte: Istat ed Eurostat

LA CRESCITA IN ITALIA 
Prodotto interno lordo variazioni trimestrali.
Anno di riferimento 2010

L’ANDAMENTO IN EUROPA
Variazioni del trimestrali del Pil nell’area euro e nella Ue
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Il trend del Pil 

Statistiche. Oneto: «Traguardo importante, abbiamo allineato il nostro calendario a quello di Eurostat»

Stima Istat per la prima volta in 30 giorni
ROMA

pLa stima flash sul Pil pubbli
cata a 30 giorni dal termine del 
trimestre e non più a 45 giorni 
com’è avvenuto finora allinea il 
calendario Istat a quello di Euro
stat e segna un traguardo impor
tante per la produzione statisti
ca italiana. Una pietra miliare 
cui s’è arrivati con un paio di an
ni di lavoro e garantendo il mas
simo  di  accuratezza  analitica
dei dati, come racconta in que
st’intervista al Sole24Ore Gian 
Paolo Oneto, capo della Conta
bilità nazionale Istat. «Da circa 
due anni – spiega Oneto – Istat
comunica ad Eurostat le statisti
che per la stima flash a 30 giorni 
del Pil dell’Ue a 28 e dell’Eurozo
na. È grazie a questa esperienza 
che siamo riusciti a mettere a 

punto il nostro meccanismo di 
misurazione e stima, fino a per
fezionarlo  ulteriormente  per 
uscire anche noi con due setti
mane di anticipo».

Quali altri paesi pubblicano
a 30 giorni?

Gli Stati Uniti lo fanno da di
versi anni mentre in Europa, do
ve ci si pose questo obiettivo 
una decina di anni fa, queste 
nuove  produzioni  statistiche 
sono iniziate prima nel Regno 
Unito in Spagna e l’anno scorso 
in Francia. Noi partiamo adesso
mentre la Germania mantiene 
ancora un calendario che preve
de la pubblicazione a 45 giorni 
dal termine del trimestre.

Perché non siete partiti in
contemporanea con Eurostat?

Perché il dato che finora ab

biamo comunicato a Eurostat 
aveva una valenza differente, 
visto che si inseriva in un mec
canismo di aggregazione euro
peo in cui gli errori di revisione 
dei singoli paesi tendono a com
pensarsi, assicurando comun
que  una  precisione  soddisfa
cente nella pubblicazione della 
stima flash sul Pil dell’area. Le 
metodologie messe a punto ne
gli ultimi due anni ci hanno per
messo di migliorare l’acquisi
zione e l’utilizzo degli ultimissi
mi dati, per esempio quelli sui 
prezzi alla produzione di vener
dì scorso, e inserirli nelle proce
dure della contabilità nazionale 
trimestrale. In altri casi la misu
razione è completa sui primi 
due mesi del trimestre ed è inte
grata con una proiezione relati

va all’ultimo mese.
Il dato anticipato aumenta

le probabilità di revisione?
Certamente utilizzare un’in

formazione più parziale aumen
ta i margini di revisione. Dopo la
stima a 30 giorni segue quella a 
60 giorni che fornirà tutte le al
tre informazioni sulle compo
nenti della domanda e del valore
aggiunto settoriale; un processo
di produzione che parte dalla 
raccolta e elaborazione di tutti 
gli indicatori congiunturali del
l’Istat e che si chiude con le ela
borazioni del gruppo dei tecnici
Istat responsabili dei conti tri
mestrali. Siamo sulla frontiera 
internazionale della tempesti
vità delle stime del Pil.

D.Col.
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I dati sul lavoro. A marzo occupati al 58,3%: record da novembre 2008 trainato dagli under 35 e dalla ripresa degli autonomi dopo una fase di calo 

Inattivi al minimo storico ma crescono solo i contratti a termine
Giorgio Pogliotti
ROMA

pA marzo continua a crescere
il numero degli occupati: sono 
62mila in più rispetto a febbraio,
con un tasso di occupazione al
58,3% che ci riporta ai livelli di 
novembre 2008. La spinta per la 
prima volta arriva dagli indipen
denti (+56mila)  in flessione da 
circa un anno , e in maniera assai
più contenuta dai lavoratori a 
termine (+8mila), mentre calano
i permanenti  (2mila). Questa
crescita  interessa  gli  uomini 
(per le donne si registra un calo),
riguarda tutte le fasce d’età  ad
eccezione  di  quella  35
49anni(59mila) che più risente 
delle crisi industriali, soprattut
to 2534anni (+59mila) e, compli
ce l’innalzamento dell’età pen
sionabile,  quella  over  50 
(+53mila), più limitata invece per
i giovani tra 15 e 24 anni (+9mila).

Lo rileva l’Istat che a marzo
conta 19mila disoccupati in più 
rispetto a febbraio  in prevalen
za donne e 3549 enni , con un 
tasso di disoccupazione stabile 
all’11%  (a  livello  di  settembre 
2012) e 104mila inattivi in meno, 
con il tasso di inattività che scen
de al minimo dall’inizio delle ri
levazioni (anche se resta eleva
to, al 34,3%). Gli incentivi ai con
tratti  stabili  sembrano  avere 
avuto un impatto assai limitato  
la  crescita  occupazionale  dei 
giovani (+68mila tra i 1534 enni)
non pare riguardare i contratti

permanenti , anche se bisogne
rà attendere la pubblicazione di 
giugno per avere uno spaccato 
regionale e vedere il beneficio 
sul Mezzogiorno del bonus sud. 

Nel  confronto  tendenziale
con marzo 2017, emerge un au
mento di 190mila occupati che 
interessa solo i lavoratori a ter
mine (+323mila), mentre calano i
permanenti (51mila) e gli indi
pendenti (81mila), diminuisco
no i disoccupati (118mila), e gli 
inattivi (150mila). Tra le fasce

d’età gli occupati aumentano so
prattutto  tra  gli  over  50 
(+391mila),  tra  1534  anni 
(+46mila), mentre crolla la fa
scia 3549 anni (246mila). 

La disoccupazione giovanile
è in calo, anche se resta sempre
a livelli alti (31,7% come alla fine
del 2011):  la  flessione è dello
0,9% nel confronto congiuntu
rale e del 4,4% rispetto a marzo
2017, quando si attestava al 36%.
Allargando lo sguardo all’Euro
pa, dai dati Eurostat emerge co
me il tasso di disoccupazione
giovanile italiano sia il doppio 

di quello che si registra tra la 
media dei 28 paesi Ue (15,6%), e
ben oltre quello dell’area euro 
(17,3%). Peggio di noi fanno solo
la Grecia (42,3% ma il dato è fer
mo  a  gennaio)  e  la  Spagna
(35%), siamo lontanissimi dal 
6,1% della Germania. Anche per
la disoccupazione in generale, 
l’Italia con il tasso dell’11% oc
cupa la terzultima posizione i
Europa  (seguita da Spagna e
Grecia), rispetto ad una media
della Ue ferma al 7,1% che nel
l’area euro raggiunge l’8,5%. 

Per  il  ministro  del  lavoro
uscente, Giuliano Poletti, i dati
Istat «confermano il consolida
mento positivo dell’assetto del 
mercato del lavoro in corso da 
diversi  trimestri».  Invita  alla
cautela il ministro del lavoro in 
pectore del M5S, Pasquale Tridi
co: «se non ripartono gli investi
menti, continueremo ad assiste
re alla crescita degli occupati a 
termine e dei lavoretti della gig 
economy che in base alla senten
za del Tribunale del lavoro di 
Torino sono inquadrati come in
dipendenti, e al calo dei lavora
tori permanenti». Secondo Re
nato Brunetta (Fi) «per la nostra
economia c’è poco da stare alle
gri». La leader della Cisl, Anna
maria Furlan, parla di «dati inco
raggianti, ma la disoccupazione 
giovanile è ancora troppo eleva
ta ed al Sud la mancanza di lavo
ro ha proporzioni inaccettabili».

© RIPRODUZIONE RISERVATA (*) Gennaio 2018 Fonte: Eurostat; Istat

DISOCCUPAZIONE UNDER 25
A marzo 2018. Tasso %

TASSO DI DISOCCUPAZIONE
Gennaio 2013 – marzo 2018, dati destagionalizzati. Valori %

OCCUPATI
Marzo 2018. Migliaia di unità
e tra parentesi variazione
assoluta 03/’18 su 03/’17.
Dati destagionalizzati

INATTIVI 15-64 ANNI
Gennaio 2013 – marzo 2018. Milioni di unità

Germania
6,1

Regno Unito*
11,5

Irlanda
12,5

Media Ue 28
15,6

Portogallo
21,3

Francia
21,5

Italia
31,7

Spagna
35,0

Grecia*
42,3

17,3
Media area euro

13,2

12,8

12,4

12,0

11,6

11,2

10,8

14,6

14,2

14,4

14,0

13,8

13,6

13,4

13,2

2013 2014 2015 2016 2017 ’18

2013 2014 2015 2016 2017 ’18

Totale
23.134
(+190)

Indipendenti
5.276 (-81)

Permanenti
14.936

(-51)

A termine
2.922

(+323)

17.858 (+271)
Dipendenti

La fotografia del mercato del lavoro

GIOVANI
Il tasso di disoccupazione
scende al 31,7%, il più basso 
dal 2011, ma resta comunque 
doppio rispetto alla media
dei Paesi europei

pAd aprile il settore mani
fatturiero nell’Eurozona è ri
sultato in crescita ma al ritmo 
più lento da oltre un anno. Il 
mese scorso l’indice Pmi ma
nifatturiero è calato a 56,2 pun
ti da 56,6 di marzo, secondo i 
dati di Ihs Markit. Si tratta del 
livello più basso da marzo 2017
e segnala che la crescita nel
l’Eurozona «continua a rallen
tare dopo il boom del 2017» 
spiegano gli analisti. In Ger
mania l’indice s’è attestato a 
58,1 dal 58,2 di marzo, mentre in
Italia il valore è sceso da 55,1 a 
53,5, toccando il livello mini
mo dal picco di gennaio 2017. Il
dato è peggiore delle attese 
degli analisti che avevano sti
mato una discesa più contenu
ta a 54,5 punti. Flessione anche
in Spagna, dove il Pmi mani
fatturiero si è attestato a 54,4 
ad aprile dal 54,8 registrato a 
marzo, mentre in Francia s’è 
registrata una lievissima sali
ta: 53,8 ad aprile dal 53,7 di mar
zo  (diciannovesimo  rialzo 
consecutivo). Secondo que
sto  indicatore, costruito  te
nendo conto dei nuovi ordini, 
della  produzione,  l’occupa
zione, le consegne e le scorte 
nel settore manifatturiero, va
lori al di sotto del 50% segnala
no una contrazione del setto
re, mentre sopra al 50% segna
la una fase espansiva.
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